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Noi, un popolo
di elettori a metà

Se dici donna
purtroppo si dice
anche altro

L’8 marzo si festeggia tra don-
ne e va bene. Viviamo in tempi
ansiogeni, tra problemi e incer-
tezze d’ogni sorta, tanto che di-
venta un sollievo una cena con il
fidanzato o marito e perché no,
tra amiche.

Però, non bisogna dimentica-
re, per esempio, che nell’ultimo
mese il termine più spesso as-
sociato alle donne è stato «vio-
lenza sessuale».

E come scordare che l’Italia è
fanalino di coda in Europa per
donne al lavoro e nei posti che
contano?

Tuttavia ci sono fenomeni che
consolano, come il numero delle
ragazze laureate, o il crescere del
numero di imprese avviate da
d o n n e.

Insomma, fuor di metafora,
una società dove tante donne ce
la fanno, è una società migliore
per tutti. Auguri.

Nico Pesce
Bari

Grazie (a nome delle donne).

Ma sono piccoli
quasi tutti
i Comuni italiani

Egregio dr Patruno, un po’ di
tempo fa (penso che lo ricorderà)
sulla «nostra» Gazz etta ci siamo
scambiati qualche idea sull’au -
tonomia di Palese e Santo Spi-
r i t o.

Lei ne sosteneva l’inutilità, io,

invece, sostenevo, con dati e ar-
gomenti inconfutabili, il contra-
rio, cioè la validità del progetto
a u t o n o m i s t i c o.

L’incontro epistolare si con-
cluse con uno scambio di cor-
tesie, come avviene tra persone
p e r b e n e.

Sulla Gazz etta dei 12/02, lei
non solo ribadisce il suo punto di
vista, ma passa alle offese defi-
nendoci un «comunicchio». Non
le pare di aver esagerato un po-
chino? Non crede di dovere delle
scuse ai cittadini di Palese e S.
Spirito, che sono ben oltre i 30mi-
la (altro che comunicchio), per
averli aggettivati con un dispre-
giativo che non meritano?

Al dolo che c’è stato, ad opera
degli apparati comunali e regio-
nali e del sindaco Emiliano au-
tore, in prima persona, di un
complotto, lei aggiunge la beffa.
Sinceramente ci dispiace per
questa caduta di stile, perché se è
pienamente legittimo parteggia-
re per le posizioni Baricentriche
di Emiliano, non lo è altrettanto
dare esempio di cattivo giorna-
lismo ingannando i lettori con
affermazioni destituite di fonda-
m e n t o.

Ci basterà ricordarle, per cor-
rettezza di informazione, che
all’ultimo Censimento Istat in
Italia il 94,2% dei Comuni ave-
vano meno di 20mila abitanti, un
dato che al «nostro» Sud scende
di poco al 92,2%.

Domenico Pantaleo
coordinatore del Comitato
«Insieme per l’autonomia

Palese Macchie e S. Spirito»

Ritiro il «comunicchio» e me ne
scuso. Ma non fino al punto da
ribadire che sarebbe stato un trop-
po piccolo Comune in un’Italia che
va ricucita, non ulteriormente la-
cerata. Credo.

Una campagna
per scegliere
solo la vita

Ho visto tanti uomini e donne
autodistruggersi e distruggere...
con l’uso degli intossicanti, ine-
brianti ed eccitanti. E in accordo
con autorevoli sociologi, scien-
ziati, filosofi, storici, intellettuali
e saggi spiritualisti «sacerdoti»
formulo una campagna di sen-
sibilizzazione: non fare uso di si-
garette, tè, caffè, alcol, droghe.

Sergio Iacobazzi
Mesagne (Brindisi)

Tè e caffè mi sembra un po’
complicato, il resto è appunto sa-
crosanta cultura della vita.

Allo stadio
un uso strano
delle scale

Mercoledì 10 febbraio 2010 mi
sono messo in coda dalle ore 7
sotto la pioggia allo stadio S. Ni-
cola per acquistare dopo le ore 9 i
biglietti della partita con il Milan
per due persone, ma queste non
sono mai arrivate ai loro posti
per la marea di gente che ha oc-
cupato gli spazi.

C’è da risolvere un problema
di fondo allo stadio S. Nicola: le
scalinate di accesso ai posti ven-
gono occupate sistematicamente
per sedersi e non per salire e
scendere, anche quando non vie-
ne il Milan, e quindi ci vuole un
controllo per sconsigliare tale
abitudine. Idem per quanto ri-
guarda le persone che vedono la
partita in piedi dalla ringhiera
del pianerottolo o con le spalle

verso la vetrata. In televisione ho
osservato le scalinate di accesso
ai posti in altre nazioni: le hanno
tenute sgombre. Come hanno fat-
to?

Angelo Mummolo
Bari

Lei ha ragione, ma uno stadio,
in Italia, è un piccolo concentrato
di mille violazioni. Per questo la
crisi degli spettatori, per questo
occorre cambiare.

Sul nucleare
solidarietà
già fallita

Mentre il governo è alle prese
con le intercettazioni, con le be-
ghe della Protezione Civile, con
la guerra contro la magistratura,
l’Italia meridionale crolla e con-
tinua a naufragare in un mare di
fango. Ma nonostante ciò il go-
verno continua a privilegiare
progetti faraonici come il Ponte
sullo Stretto e le centrali nuclea-
ri.

Al Nord treni e autostrade ve-
loci, al Sud soltanto promesse e
minacce, anche quelle relative ai
siti nucleari, siti rifiutati cate-
goricamente da Veneto e Lom-
bardia... alla faccia del federali-
smo solidale! Che dice?

Mario Emari
Bari

Ne dico che non so davvero come
finirà questa storia del nucleare,
insomma se si farà mai. Non c’è
regione che al momento lo abbia
accettato, né è prevedibile chi po-
trà accettarlo dopo le elezioni re-
gionali.

Poi partirà un contenzioso che
non lascerà respiro, e già i tempi
per costruire una centrale sono

molto lunghi. Non senza ipotiz-
zare uno stop al progetto se fra tre
anni salisse il centrosinistra al
gov er no.

Auto blu in Italia
sono 3114
non 600mila

In relazione all’articolo di Ste-
fano Tatullo («Più auto blu per
tutti», 2 marzo), contesto formal-
mente il dato fornito dall’asso -
ciazione Contribuenti.it - oltre
600.000 auto blu in Italia - in qua-
lità di rappresentante dell’unico
sindacato in Italia della catego-
ria. Secondo i dati forniti dall’ex
ministro Santagata e da quelli in
mio possesso, il numero è di 200
volte inferiore, 3114.

La grande differenza dipende
dal fatto che si è preso come ri-
ferimento tutti i veicoli, di pro-
prietà o in leasing, delle pubbli-
che amministrazioni, quindi tut-
te le volanti della Polzia, le ca-
mionette dei Carabinieri, le au-
toambulanze, i camion dei Vigili
del fuoco, i carri armati
dell’Esercito ecc., non, cioè, le
c.d. auto blu, le macchine di rap-
presentanza che accompagnano i
politici e gli altri rappresentanti
delle istituzioni italiane.

È vergognoso che si usino si-
mili sistemi per ottenere visibi-
lità, sono disponibile ad un di-
battito pubblico con i rappresen-
tanti dell’associazione, in modo
da poter confrontare i numeri.

Siamo i primi a volere che si
faccia chiarezza sull’a r g o m e n t o,
difatti in Parlamento c’è un di-
segno di legge che, quando sarà
approvato, non consentirà più si-
mili fraintendimenti.

Luca Stilli
segretario generale SIAR

(Sindacato italiano autisti di rappresentanza)

I
n Italia ogni anno si registrano circa 150 mila morti
per cancro, che con il 30% del totale dei decessi
costituisce la seconda causa di morte. Nell’ultimo
decennio la mortalità per cancro è dovuta prin-

cipalmente all’andamento dei decessi per tumore del
polmone e dello stomaco, che da soli rappresentano più di
un terzo della mortalità complessiva per tumore e che
sono in continua e significativa riduzione. Nelle donne la
contrazione della mortalità è dovuta principalmente ai
tumori dello stomaco e dell’utero e, più recentemente,
anche a quelli della mammella e del colon-retto. Oggi la
mortalità per tumore tende alla riduzione soprattutto
per effetto della prevenzione e migliori cure per la sopravvivenza dei malati. Alla fine
degli anni ‘70 la sopravvivenza a 5 anni dalla diagnosi era del 33%, oggi è salita al 70%
e un malato considerato terminale potrebbe vivere anche 7/8 anni.

Altro storico problema del Sud Italia è la preferenza a farsi curare e operare negli
ospedali del centro nord Italia, pur avendo in Puglia fior di professionisti e diverse
strutture d’eccellenza. Si comprende bene come dalla possibile sopravvivenza alla
malattia, per assurdo, “l’ospite indesiderato” induce le famiglie all’usura, spe-
cialmente gli artigiani, i commercianti, i lavoratori dipendenti e i liberi pro-
fessionisti. Spesso il loro reddito è l’unico sostentamento della famiglia e la fase lunga
della malattia fa giungere (impietosamente e senza sosta alcuna) bollette di pa-
gamento INPS, INAIL, IRAP, ENEL, GAS, fitto, condominio, assicurazione aut o,
carburante, oltre al fatto che la famiglia deve pur nutrirsi. Dire a una famiglia: NON
CI SONO SPERANZE, la costringe non rassegnarsi all’equazione CANCRO = MOR-
TE e tentare i viaggi della speranza, con aggravi economici. Non è un caso se molte
strutture sanitarie del centro nord Italia vivono con le risorse del sud Italia e si sono
dotate di strutture alberghiere per i familiari dei ricoverati. Costi che a lungo andare
accelerano il sovraindebitamento delle famiglie e il fondato <rischio impoveri -
mento/usura>.

Oggi si parla tanto delle centralità della famiglia e del suo ruolo primario nella

società, ma lo Stato investe solo l’1% delle risorse sulla
famiglia, a fronte (solo per fare un esempio) del 3% della
Francia e, ci si dimentica che le famiglie sono composte
da persone, che in mancanza di interventi sociali dello
stato si fanno carico di tutto. Fior di famiglie spesso
vivono la distruzione economica, psicologica e morale
del proprio patrimonio e in tali condizioni devono ven-
dere tutti i loro beni, compreso l’alloggio abitativo (prima
casa) che quasi sempre finisce nelle casse della banche
(nei casi più fortunati) o nelle mani degli usurai. In
Puglia esiste una legge regionale (n.15 del 2006 – mo -
dificata dalla legge regionale 3 aprile 2006, n.7) che for-

nisce comunque un sopporto alle famiglie vittime dell’usura, ma è allarme usura
soprattutto nel mezzogiorno: al primo posto troviamo la Sicilia, seguita da Cam-
pania, Puglia, Calabria e Basilicata. La crisi economica e la scarsa propensione delle
banche a concedere crediti concorrono pesantemente a far scivolare drasticamente
migliaia di famiglie in mano agli usurai. Le banche restringono sempre più l’accesso
al credito e le difficoltà economiche delle famiglie alimenta il ricorso all’usura, un
fenomeno che ha raggiunto livelli allarmanti con l’impoverimento globale del
Pianeta. E’ incredibile, ma spesso sono vittime dell’usura anche le famiglie con
malati oncologici, famiglie che diventano la catena sociale più fragile del sistema,
poiché devono combattere su più fronti: la malattia, la sopravvivenza e la de-
pressione. In considerazione di tutto ciò la Federazione Italiana delle Associazioni di
Volontariato in Oncologia (FAVO/Puglia) si è fatta carico di chiedere al presidente
uscente Vendola, la possibilità di modificare la legge regionale, integrandola con una
<concreta> protezione economica anche per le famiglie dei malati oncologici,
vittime oggi dell’usura, poiché spesso si trovano da sole ad affrontare mille pro-
blematiche di sopravvivenza e sbattute fuori dall’alloggio abitativo principale. La
FAVO Puglia auspica che nei programmi elettorali dei differenti schieramenti
politici si parli e <risolva> anche questa delicata problematica.

VANNO AIUTATI
I MALATI DI TUMORE
VITTIME DELL’USURA

di FRANCESCO DIOMEDE
FAVO PUGLIA

LETTERE E COMMENTI

Siamo diventati elettori a metà. Di-
mezzati. Ma nessuno o troppo po-

chi se ne preoccupano o si indignano.
Se lo stesso legislatore può persino
sfidarci e provocarci, definendo «una
porcata» la sua legge appena appro-
vata, viene da domandarsi perché non
ci tolgono anche quello che rimane del
diritto di voto.

La Costituzione è stata violata.
All’art. 1 dichiara che la «sovranità
appartiene al popolo», all’art. 56 che
«La Camera dei deputati è eletta a
suffragio universale e diretto», all’ar t.
58, per il Senato, precisa ulteriormen-
te: «dagli elettori che hanno superato il
venticinquesimo anno di età».

Questo strappo costituzionale, que-
sta forzatura oligarchica fa dei vertici
dei partiti i padroni assoluti del Par-
lamento. I parlamentari non rispon-
dono più al popolo, ma al capo, è lui che
li riconferma o li fa scomparire dalla
scena politica.

La gestione cesarista fa guasti tre-

mendi alla democrazia : esalta la fe-
deltà al capo, spegne la dialettica in-
terna, aumenta la corruzione, pro-
muove la disaffezione popolare per la
politica.

È tempo che la mitica tromba di
Fontamara torni a suonare la sveglia
alle sopite coscienze democratiche.

Ezio Pelino
pelinoe zio@tiscali.it

Nel Paese diviso in tutto, l’elimina -
zione delle preferenze trova quasi tutti
concordi, e si capisce: i partiti detengono
il potere immenso che lei ha descritto.

Ovvio che sia raro un parlamentare
che, su un problema qualsiasi, si op-
ponga: si gioca la riconferma. Così il
Parlamento rischia di essere ridotto a
una fabbrica di votazioni e nient’a l t ro.
Insomma le sorti dell’Italia decise da
una decina di segretari di partito.

E la chiamano anche democrazia. E
vogliono pure riformare la Costituzione
perché non gli basta.




